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UN DIALOGO SUI SEGNI DEI TEMPI 

Carteggio tra Erasmo da Rotterdam e Adriano VI da Utrecht 

 

Torino, 23 maggio 2018                                                                  + Adriano H. van Luyn SDB  

 

Una breve corrispondenza tra due personaggi di quasi cinque secoli fa, tra Desiderio Erasmo e 

papa Adrianio VI. Avrà questa ancora qualche valore per noi, uomini del terzo millennio? Chi 

assimila il contenuto di queste lettere e si rende conto di chi erano gli scrittori in corrispondenza 

tra di loro, giungerà alla conclusione che queste lettere contengono parecchi messaggi e motivi di 

riflessione attuali anche per noi che viviamo nell’Europa del Ventunesimo Secolo. Ecco perché 

questo contributo alla presentazione della Collana “Corona Patrum Erasmiana” promossa dal 

Centro Europeo di Studi Umanistici ‘Erasmo da Rotterdam’ di Torino si presenterà come una 

specie di dittico: due pannelli, i quali contengono una prospettiva analoga di attesa e impegno per 

la pace nel Continente Europeo. Il primo pannello svolgerà, per così dire, sotto diversi punti di 

vista, la funzione di uno specchio per il secondo pannello. 

 

1. Europa cinque secoli fa 

 

Torniamo indietro al 1522-23. Le sei lettere vengono spedite da Basilea a Roma e viceversa. In 

latino, benché gli scrittori provenissero ambedue dai Paesi Bassi. Dalla parte occidentale chiamata 

comunemente ‘Randstad’: dalla città sede vescovile di Utrecht, dove nacque nel 1459 Adriano 

Florenszoon, e dal piccolo (allora!) porto fluviale di Rotterdam, dove dieci anni più tardi Erasmo 

vedrà alla luce. Entrambi erano cresciuti nella tradizione della Devotio moderna nella scuola di 

Deventer. Si incontrarono la prima volta a Lovanio, dove Adriano era diventato nel 1490 

professore di filosofia e annoverava tra i suoi studenti anche Erasmo. Nell’anno 1503 Adriano 

come rettore dell’università permetteva la pubblicazione dell’Enchiridion militis Christiani, che 

Erasmo aveva scritto per promuovere un cristianesimo più interiorizzato: un libro che, tradotto 

in più lingue, conoscerà una grande diffusione in Europa. Adriano desiderava legare Erasmo 

all’Università di Lovanio ( fondata nel 1426 ) e pertanto gli offrì una cattedra. Ma questi respinse 

l’offerta, e così le loro vie si separarono. Intanto nel 1507 Adriano divenne precettore del giovane 

Carlo V, futuro imperatore del Sacro Romano Impero, in seguito vicegerente dell’imperatore 

stesso nella Spagna, vescovo di Tortosa, cardinale e finalmente, all’inizio del 1522, sarà eletto 

papa, successore di Leone X Medici, ultimo papa non italiano prima di Giovanni Paolo II: il suo 

pontificato sarà molto breve, morendo egli l’anno successivo, nel 1523. Erasmo diventa intanto il 
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più grande e noto umanista del suo tempo, di fama veramente internazionale; viaggiò in tutta 

Europa soggiornando nelle città più importanti dell’Europa occidentale, prendendo infine 

domicilio a Basilea, dove morì nel 1536; il suo corpo è sepolto nella cattedrale della città svizzera. 

 

                             + + + + + 

 

Nel periodo in cui essi furono in corrispondenza tra di loro, l’Europa era minacciato 

esternamente dall’espansione Turca: nel 1522, esattamente l’anno delle prime lettere, l’isola di 

Rodi, sede dei Cavalieri di Malta, cade nelle mani dei Turchi; questi avanzano oltre nel Sud-est-

europeo, minacciano l’Ungheria e alcuni anni più tardi arriveranno addirittura alle porte di 

Vienna. All’interno del’Europa sorgono serie tensioni a causa della protesta di Lutero contro gli 

abusi e gli scandali nella Chiesa, particolarmente nella curia romana.  

Nello stesso anno, 1522, la scissione nel cristianesimo europeo viene praticamente suggellata alla 

Dieta imperiale. Nello stesso periodo i conquistatori spagnoli e portoghesi penetrano sempre più 

nel continente Americano, scoperto nel 1492: con ciò cominciava l’era della colonizzazione e 

dello sfruttamento di grandi regioni del mondo a beneficio dello sviluppo e del benessere 

dell’Europa. 

 Era un tempo di grande crisi, per il processo di inarrestabile frazionamento dell’Europa a causa 

della riforma protestante, dell’avanzata dell’Islam e dell’esplorazione sempre più estesa e 

massiccia del mondo extraeuropeo. Un tempo pure di guerre disastrose e devastanti combattute 

dalle varie potenze per l’egemonia dell’Europa occidentale, per il consolidamento delle diverse 

confessioni cristiane, per il massimo sfruttamento delle ricchezze provenienti dal Nuovo Mondo, 

per la difesa dell’Europa contro i Turchi.  

Ma, nel contempo, avveniva in Europa pure una specie di ‘rinascimento’ della cultura, 

caratterizzato dalla riscoperta e dallo studio dell’antichità classica, e dei valori umani autentici, 

veicolati dalla civiltà classica e reinterpretati e perfezionati dal cristianesimo. 

                               + + + + + 

 

Erasmo nutriva grandi aspettative nei confronti del nuovo Papa, suo ex-professore e 

conterraneo. Nella sua prima lettera egli rimanda alla “nostra comune origine” e alla “ nostra 

vecchia amicizia”. Chiama Adriano VI un uomo “con la più forte integrità morale e la più grande 

autorità, che dev’essere capace di domare questo funesto tumulto nel mondo cristiano” e 

aggiunge: “ahimé, tale tumulto è già durato troppo a lungo e diventa sempre più distruttivo. 

Vediamo come i due re più potenti del mondo si combattono tra di loro da nemici, come appena 
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una parte minoritaria del nostro mondo sia esente da guerre, omicidi e saccheggi. E anche se la 

religione cristiana è ora limitata a un territorio più piccolo dell’Europa, tuttavia quanto essa è 

miseramente lacerata dal conflitto letale di sette e scissioni! E intanto il Turco minaccia tutti 

quanti qui si agitano e sono in lotta tra loro! ” 

 

Nel seguito della sua lettera Erasmo assume anche una posizione molto critica verso lo spirito del 

tempo, verso “i cattivi spiriti di questo mondo”, dai quali “la maggior parte dei cristiani è 

dominata”. “Anche il mondo ha il suo organo, ma questo fa sentire dall’inferno un suono poco 

soave. Difatti, cosa dice la “confessione di fede” della rabbia?: “Rivendica i tuoi diritti, saccheggia, 

caccia via, ammazza!”. Come suona la corda dell’ambizione? “Allarga il tuo territorio, non tenere 

conto di un giuramento, quando si tratta del potere!”. Come rumoreggia la tirchieria? : “Tu vedi, 

che nessuno sta bene, tranne colui che possiede quanto più possibile: accumula tutto quello che 

puoi, che sia lecito o no, rubalo, tienilo ben stretto!”. Come suona la corda della concupiscenza e 

del desiderio?: “Vivi qui piacevolmente, perché non sai che cosa ti aspetta dopo!”. Così anche 

l’invidia e la gelosia hanno un suono orribile. E tale è quella musica del mondo, che, con questa 

specie di ultraspiacevoli motivetti, ci inculca dei desideri corruttori e ci conduce verso la rovina: 

sono come sirene con le loro dolci melodie. E in questo modo facciamo le guerre, ubriachi e privi 

di senso. Ci agitiamo, aspiriamo a tutto, ci arrabbiamo, rivendichiamo i nostri diritti, ci mordiamo 

a vicenda e veniamo morsicati”. 

I dirigenti della Chiesa hanno qui una grande responsabilità. Purtroppo, constata Erasmo, “quelli 

che devono guarire gli altri”, soffrono in misura seria delle stesse malattie. Egli riconosce nella sua 

ultima lettera al Papa: “ma se ciascuno si volge verso il proprio interesse, se i teologi richiedono 

che la loro propria autorità venga dappertutto onorata e rispettata, se i monaci non sono disposti 

ad abbandonare le loro comodità, se i principi accanitamente fanno valere i propri diritti, allora 

sarà estremamente difficile intervenire a favore del bene comune”. 

 

Erasmo si è sempre opposto ad ogni abuso di potere e ad ogni forma di violenza. Egli 

personalmente evita per quanto possibile scelte e prese di posizioni troppo dure. Si dedica 

completamente alle attività spirituali e non mira mai al proprio arricchimento. Quando il Papa gli 

chiede di venire a Roma, egli rifiuta l’invito, non solo a causa della sua salute, ma anche perché 

non vuol dare l’impressione di essere “allettato dal grasso denaro”. Erasmo è un pacifista e 

raccomanda al Papa di “richiamare i principi all’amore per la pace”, di guarire piuttosto che 

punire, e sopratutto di guarire innanzitutto la Chiesa stessa. 
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                                + + + + + 

 

Era esattamente quello che Adriano VI aveva di mira, quando accettò il papato. Nel suo breve 

pontificato, che durò appena un anno, egli non riuscì purtroppo a raggiungere un risultato 

concreto nel campo politico: i principi europei erano reciprocamente troppo rivali e in disaccordo 

tra loro per poter dare ascolto all’appello rivolto loro dal Papa a trovare un accordo per la pace 

tra di loro, per poter fronteggiare insieme il nemico comune, i Turchi. 

 

Tanto più si impegnava per la riforma della Chiesa. quanto più Adriano capiva chiaramente che le 

radici della Riforma protestante erano rintracciabili negli abusi,che dall’alto erano penetrati nei 

livelli inferiori della Chiesa: ex capite in membra. Percepiva che la restaurazione dell’unità cristiana 

dipendeva dal rinnovamento della curia romana e dalla rinuncia allo spirito mondano in tutte le 

articolazioni della chiesa. Il nuovo papa iniziò subito emanando decreti contro il commercio delle 

indulgenze e la vendita e il commercio delle cariche ecclesiastiche, e contro la mondanità e la 

sontuosità della corte papale. Introdusse nel palazzo pontificio quello stile sobrio e devoto che gli 

era già proprio quando viveva in Spagna. Spendeva il suo denaro per i poveri, recitava ogni 

giorno il breviario e era fedele alla celebrazione eucaristica quotidiana. La sua tavola era semplice, 

non ci teneva per niente alle feste e non favorì i suoi parenti. Come Papa continuò in quella vita 

ascetica, cui era abituato. Non per niente la virtù della temperanza occupa il primo posto tra le 

quattro virtù cardinali, che circondano il suo sepolcro nella chiesa di Santa Maria dell’Anima, 

vicina a piazza Navona. Il suo tenore di vita era già di per sé una eloquente protesta contro il 

lusso della corte romana. La temperanza certo anche in quell’epoca era annoverata tra le virtù 

cardinali, ma certamente non era allora una virtù praticata dalla maggior parte dei cardinali! 

 

Il nuovo Papa era anche disposto a fare pubblicamente autocritica e a chiedere perdono per lo 

scandalo provocato dalle alte gerarchie della chiesa. Inviò per questo il vescovo Francesco 

Chieregati come suo legato alla Dieta di Norimberga (dal 17 novembre 1522 fino al 6 marzo 

1523), convocata dall’imperatore Carlo V, per prendere posizione riguardo alle tensioni interne 

provocate dell’espansione del luteranesimo. Il 3 gennaio 1523 il nunzio leggeva un breve, in cui 

Adriano VI, dopo la presentazione di tutti gli errori e i pericoli dei luterani, esprimeva a nome 

della chiesa un sincero ‘confiteor’ riguardo ai gravi abusi spirituali della curia romana e ai vizi che 

si erano diffusi dall’alto verso il basso nella chiesa. Il Papa affermava solennemente la sua 

intenzione di dare - in forza del suo mandato di vicario di Cristo - un incarico che non aveva né 

cercato né ambìto, ma che aveva accettato in spirito di obbedienze - la più alta priorità alla 
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riforma della Chiesa: “ad deformatam eius sponsam ecclesiam catholicam reformandam”. Si 

mostrava però anche cosciente, che non sarebbe stato possibile intimare immediatamente l’alt a 

tutti i vizi e a tutte le anomalie, perché “il male era un cancro ormai radicato, pluriforme e 

complicato, ed era quindi la cosa più urgente affrontare prima gli errori più seri e pericolosi”. 

Purtroppo Adriano non poté portare a termine questa sua impresa. Il giorno della festa 

dell’Esaltazione della Santa Croce egli morì, il 14 settembre dello stesso anno. 

 

                              + + + + + 

 

Giovanni Paolo II, dopo Adriano VI il primo Pontefice non-italiano, ha sottolineato importanza 

di questo ‘confiteor’. Lo fece in un incontro con i responsabili delle altre chiese durante la sua 

visita ai Paesi Bassi, il 13 maggio 1985. Disse in quell’occasione: “Questo incontro ha luogo nella 

‘Casa Papale’, che ci ricorda il Papa Adriano VI a Utrecht. Il suo pontificato cadde in un tempo di 

seri problemi e di lotte molteplici, sia nel mondo che nella chiesa. Era il tempo della riforma 

protestante, caratterizzata dalla violenta contrapposizione di príncipi e di responsabili della 

Chiesa, in uno spirito piuttosto di inimicizia che di riconciliazione [...]. Adriano VI comprese 

appieno il bisogno spirituale del suo tempo, coma appare dal famoso Breve papale letto dal suo 

legato alla Dieta di Norimberga. Possiamo oggi definirlo un documento ecumenico. Qui, in 

questa casa e nella sua città natale, noi ci incontriamo l’un l’altro in uno spirito ecumenico, 

fermamente decisi per adempiere insieme - con l’aiuto dello Spirito Santo - la volontà di Cristo” 

(Oss. Rom. XXV, 1985). 

 

Lo stesso Giovanni Paolo II ha compiuto durante l’anno giubilare 2000 un’azione di 

“purificazione della memoria”, un’azione che andava oltre il ‘confiteor’ di Adriano VI. Il 12 

marzo 2000 Giovanni Paolo II recitò a Roma, nella basilica di S. Pietro, un “mea culpa” a nome 

della chiesa per tutti gli errori da essa compiuti durante i suoi venti secoli di storia, come: metodi 

non-evangelici di evangelizzazione, peccati commessi contro il popolo d’Israele, inimicizia nei 

confronti dei seguaci di altre religioni, marginalizzazione della donna, dei minorenni, dei poveri e 

dei miseri. Domandava a Dio perdono per tutto questo fallimento e pregava per una rinnovata 

testimonianza di autentica vita evangelica dei cristiani del nuovo millennio. Nel documento 

teologico di accompagnamento l’allora cardinale Josef Ratzinger aveva definito espressamente 

l’intervento di Papa Adriano VI alla Dieta di Norimberga come una delle esortazioni profetiche 

per il riconoscimento delle proprie mancanze: un atteggiamento di auto-critica, che è 

indispensabile in ogni tempo, da parte sia delle chiese locali che della chiesa universale. 



6 
 

                             + + + + + 

 

Erasmo e Adriano si sono impegnati, ciascuno nel modo suo proprio e secondo le proprie 

percezioni e sensibilità, per la difesa dei valori umani e cristiani in Europa. Erano intensamente 

preoccupati per il pericolo della disgregazione della comunità dell’Europa cristiana. 

Consideravano il patrimonio cristiano come il fondamento della coesione nella società e 

temevano la disintegrazione di questa, quando non dovesse più esistere nel continente europeo 

consenso sufficiente sui valori essenziali, umani e umanizzanti. Nel contempo erano coscienti che 

questi valori non devono essere imposti con la violenza o col potere, ma soltanto proposti e 

“vissuti”, “testimoniati”, in dialogo con gli uomini e coi “segni dei tempi”.  

Nonostante tutte le differenze tra il tempo in cui loro vissero e il nostro tempo, la summa del loro 

messaggio rimane di grande importanza e attualità all’inizio del terzo millennio dalla nascita del 

Signore. Ciò trova una conferma autorevole nell’ultimo documento del Concilio Vaticano II: la 

Costituzione Pastorale “Gaudium et Spes” (7 dic. 1965). In questo documento il tema centrale è il 

dialogo con il mondo contemporaneo; “la Chiesa non può dare dimostrazione più eloquente della 

solidarietà, del rispetto e del suo amore per il mondo che instaurando un dialogo” (GS 3). “Per 

svolgere questo compito, è dovere permanente della chiesa di scrutare i “segni dei tempi” e di 

interpretarli alla luce del vangelo, così che, in un modo adatto a ciascuna generazione, possa 

rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futuro e sul loro 

reciproco rapporto” (GS 4). Tutto il popolo di Dio “cerca di discernere negli avvenimenti, nelle 

richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali 

siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio” (GS 11) e la Costituzione dedica poi 

un’ampia trattazione ai “valori” umani fondamentali: “la dignità della persona umana” e “la 

comunità degli uomini”. 

 

“A ciascuna generazione”! Non solo Erasmo e Adriano VI lo fecero nel Cinquecento, ma anche 

nel secolo scorso - dopo il disastro immenso della seconda guerra mondiale - lo fecero uomini 

politici, cristiani convinti, come Robert Schumann, Jean Monnet, Konrad Adenauer, Alcide de 

Gasperi… 

 

2. Europa oggi 

 

Dall’anno 1950 l’Europa persegue l’unificazione, sotto l’aspetto economico e politico. L’Unione 

Europea comincia come un progetto di pace, un’iniziativa formidabile per poter portare sotto 
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controllo l’industria bellica, per porre fine alla divisione nel continente, per prevenire ulteriori 

violazioni gravi dei diritti dell’uomo e delle nazioni, e per “costituire un primo nucleo di una 

Federazione Europea, la quale è indispensabile per mantenere la pace” (Schumann, 9 magio 

1950). I fondatori non erano degli economisti calcolatori, ma uomini con una ferma convinzione 

circa i valori e diritti umani e nutrivano una visione di pace e giustizia per tutti. Questa visione 

così alta e nobile spiega anche i motivi per cui l’Unione Europea ha potuto ricevere nel 2012 il 

Premio Nobel per la Pace. Tale premio non era solo un apprezzamento per quanto era stato 

realizzato, ma pure un appello agli stati-membri e ai leader politici responsabili a continuare il loro 

impegno per una Unione Europea che non si riduca soltanto ad un mercato interno o a un 

bastione chiuso di benessere. 

 

L’Unione Europea ha il compito storico di contribuire attivamente alla pace e alla giustizia dentro 

e fuori i suoi confini. Perciò è indispensabile un proposito permanente per il bene comune, e 

come conseguenza la rinuncia - quando necessario - ai propri interessi particolari, e persino il 

trasferimento di competenze proprie di ogni Stato-membro, per poter promuovere meglio e più 

universalmente i diritti umani e garantirli in una struttura sopranazionale. 

 

L’Unione Europea è prima di tutto una comunità di valori. Essa deve, nella sua struttura e nella sua 

estensione, orientarsi sempre di più verso i valori fondamentali della ‘human dignity’ e del 

‘common good’ e studiare la maniera e la misura, sulla quale e nella quale questi valori possono 

essere realizzati in solidarietà e sussidiarietà. Perciò è richiesto un dialogo sincero e trasparante, sia 

mutuamente tra gli stati-membri tra di loro che tra gli stati-membri e le istituzioni europee. 

Ricordando che tre sono le condizioni per un dialogo autentico - per le quali il dialogo si 

distingue da una ‘discussione’ o ‘dibattito’ - : la facoltà di una sincera autocritica, l’apertura verso 

gli elementi positivi riscontrabili nelle idee e opzioni dei partner, e la disponibilità a unire le forze 

per il bene comune. 

 

Questo dialogo è una esigenza irrinunciabile, per superare i pericoli, che minacciano la 

collaborazione e unificazione europee. Particolarmente la tendenza verso una ‘ri-

nazionalizzazione’ che rappresenta un pericoloso movimento di ritorno verso i livelli di uno stato 

nazionale che assicuri innanzitutto l’interesse nazionale e la propria autonomia. Spesso tale 

tendenza viene accompagnata da una sovra-accentuazione della propria identità nazionale, il che 

potrà facilmente condurre ad una ricaduta nel nazionalismo, per cui l’Unione verrà sempre più 

considerata come una minaccia da cui difendersi e da combattere. Specialmente in occasione di 
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referendum e di elezioni. Interessi elettorali diventano allora determinanti e gli elettori vengono 

influenzati in un modo populistico, a spese dei valori universali. 

Simili sviluppi diventano ancora più pericolosi in tempi di crisi. La crisi economica e finanziaria 

nella Unione Europea, e particolarmente nei Paesi dell’area dell’Euro, conduce ad una 

desolidarizzazione, non solo tra gli stati-membri, ma anche tra gruppi nella ‘civil society’, tra i 

quali saranno allora i più vulnerabili - i disoccupati, i rifugiati, i migranti - le vittime principali.  

Allo stesso tempo si crea una profonda sfiducia verso la politica e i politici, persino una 

avversione per la politica. Si potrà a questo punto sviluppare anche una crisi della democrazia, la 

quale potrebbe avere degli effetti funesti per l’Unione Europea, che spesso viene considerata una 

superpotenza, che si impone dall’esterno. 

Inoltre molti uomini diventano insicuri e preoccupati di fronte al futuro, a causa di altre minacce 

per l’umanità: la crisi del clima, la crisi energetica, la crisi del commercio e del nutrimento, le crisi 

politiche, che troppo spesso sfociano in violenza e conflitti armati, che potrebbero addirittura 

compromettere la pace mondiale, e causare poi azioni terroristiche e ondate incontrollate di 

migrazioni. Di fronte a tutto questo svanisce facilmente l’ideale dell’Unione Europea come 

progetto di pace 

. 

Infine, avanza inesorabilmente il processo della globalizzazione : processo socio-economico, che 

viene promosso dalle conquiste moderne della scienza e della tecnica. È un processo inevitabile e 

irreversibile, che viene sentito da molti come una minaccia per l’umanità. Tuttavia è un processo 

in sé neutro, non senza rischi certo, ma anche con aspetti positivi e possibilità di sviluppo e di 

diffusione di benessere nel pianeta. Nel caso però in cui questo processo venga mal 

accompagnato e governato, condurrà a maggiore povertà e a una distribuzione ineguale dei beni 

terreni, qualora i paesi ricchi dovessero egoisticamente e protezionisticamente far prevalere i 

propri interessi su quelli dei più deboli. 

 

Proprio l’Unione Europea dimostra che una concentrazione equilibrata di forze, realizzata da più 

stati-membri ed eseguita secondo i principi di sussidiarietà e solidarietà, può condurre ad uno 

svilupo positivo e umano. L’Unione ha anticipato in proporzioni minori quello che a livello 

mondiale è ancora da realizzare. Nei decenni passati gli stati nazionali dell’Unione hanno in modo 

pacifico, quando era necessario o opportuno, ceduto parti della propria sovranità ad una istanza 

superiore, per aumentare così le possibilità di realizzare comunemente il bonum commune. 

Da questo vantaggio sorge un obbligo ad impegnarsi per un modello simile di collaborazione a 

livello mondiale, per trovare risposte alle nuove necessità e sfide, con le quali l’umanità, ora e nel 
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futuro, si dovrà confrontare. Appunto in base alle sue esperienze e conquiste l’Unione Europea è 

chiamata di contribuire in un modo credibile ed effettivo al dialogo sulla realizzazione di strutture a 

livello mondiale, a favore del comune interesse mondiale. Ciò esige visione e coraggio da parte 

dei leader politici, come anche dei leader delle religioni e filosofie di vita, come pure da parte delle 

scienze e tecnologie, soprattutto in questo tempo, in cui l’incertezza circa il futuro aumenta. 

                             + + + + + 

 

Per questo “Dialogo sui Segni dei Tempi Nostri” possiamo attingere dal ricco patrimonio culturale del 

nostro continente e seguire l’esempio eloquente e credibile di tanti nostri predecessori delle 

generazioni precedenti, in difesa e promozione della dignità della persona umana, e nel dinamico 

e progressivo impegno per il bene comune. Abbiamo riflettuto su due personaggi della tradizione 

umanistica del cinquecento Erasmo e Adriano VI, che in base al loro umanesimo, illuminato dal 

Vangelo, hanno dato, in un periodo molto critico della storia europea, un contributo tuttora 

valido alle dimensioni di un autentico dialogo sui segni dei tempi. 

Sono molto riconoscente al Centro Europeo degli Studi Umanistici di Torino, che ha preso 

l’iniziativa della pubblicazione della Collana “Corona Patrum Erasmiana”. 

 

Questo contributo culturale al nostro continente trova una conferma, in quanto un grande 

filosofo contemporaneo, Zygmunt Baumann, ha scritto recentemente: “Balza alla mente una 

domanda pressante anche se in fondo retorica: quanta sapienza avremmo guadagnato, quanto ne 

avrebbe beneficiato la nostra coscienza, se parte dei finanziamenti dell’Unione Europea fosse 

stata dedicata, per esempio, alla traduzione e pubblicazione degli scritti dei suoi più significativi 

intellettuali in una ‘Biblioteca della Cultura Europea’ curata e pubblicata in comune? 

Personalmente sono convinto che avrebbe potuto costituire il miglior investimento per il futuro 

dell’Europa e per la buona riuscita della sua missione” (in: Per tutti i gusti. La cultura nell’età dei 

consumi, ed. Laterza, 2016, pag.111). 

 

                          = = = = = = = = = = 

  


